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Se la raffinatezza di un popolo o, in senso lato, della sua civiltà si misura anche dalla 

sua sensibilità poetica, Pompei ha trovato paradossalmente nella sventura che su di lei 

si abbattè il privilegio di conservare memoria imperitura della ricchezza spirituale della 

sua gente e, in particolare, di quegli ñartisti di stradaò che allora come oggi erano desti-

nati, spesso immeritatamente, allôoblio. Prender¸ in considerazione in questo lavoro so-

lo quei graffiti e le iscrizioni dipinte che obbediscono ad una struttura metrica ben pre-

cisa, come si suol dire, classica (in qualche caso prendendosi, tuttavia, rispetto ad essa, 

delle libertà che sottolineerò nelle note), riservandomi, magari in un altro, di esaminare 

altri reperti che, completamente liberi dalle strutture canoniche, anticipano di fatto, con 

esiti in qualche caso notevoli, la concezione attuale della poesia giustamente affrancata 

dalle pastoie di una forma che non sia volta per volta solo sua e, per quanto è possibile, 

irripetibile.  

 

Dirò anzitutto che statisticamente gli schemi metrici più ricorrenti sono quelli del disti-

co elegiaco1 e del senario giambico2, e che gli argomenti che ad essi si affidano, come 

côera da aspettarsi, sono, rispettivamente il binomio amore-morte e lôinvettiva, anche se 

non mancano, come vedremo, altri temi generalmente considerati, forse a torto, più 

frivoli 3 

__________________ 

1  Strofa di due versi di cui il primo ¯ detto esametro e il secondo pentametro. Ognuno di questi versi ha una 

struttura particolare determinata dallôalternarsi di sillabe lunghe (indicate con -)  e brevi (indicate con in ė) in 

base a regole ben precise e raggruppate in unit¨ ritmiche dette piedi (lo stacco tra un piede e lôaltro viene indi-

cato con |). Nella lettura bisogna  fare una o pi½ pause dette cesure (indicate con ||). Lôaccorto uso di questi ele-

menti contribuire a creare un ritmo particolarmente adatto ad esprimere certe situazioni o sentimenti; tuttavia, 

siccome la poesia, come lôarte in genere, non ¯ soltanto tecnica, ¯ necessario quel quid in pi½, non definibile in 

partenza, che fa la differenza: è proprio questa che cercherò di mettere in rilievo nelle note.   

 

2 Verso formato anchôesso da sei piedi, ognuno dei quali nella sua forma base (sorvolo sulle varianti) ¯ costitui-

to da una sillaba breve seguita da una lunga (ė-). Siccome nella lettura lôaccento va collocato sulla sillaba lunga 

di ognuno dei sei piedi, ne consegue un ritmo incalzante; faccio un esempio in italiano: starò|facèn|do 

schì|fo||ma|dirò|così. Ho usato questo basso espediente per far capire come il senario giambico ¯ il verso di 

elezione per esprimere la minaccia, lôinvettiva, il sarcasmo, il divieto e temi simili.  

 

3 Poichè il supporto scrittorio non sempre consentiva per motivi facilmente comprensibili la perfetta corrispon-

denza tra riga e verso, laddove questa condizione non risulta verificatasi ho aggiunto, subito dopo il testo perve-

nutoci, la sua opportuna disposizione.  
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Comincio dalla politica, anche, se, ad essere sincero, incontro difficoltà ad associarla 

con la poesia, per quanto questôultima possa essere di basso livello (la prima lo ¯ prati-

camente sempre...). La stessa difficoltà devono aver provato i Pompeiani del I d. C. dal 

momento che i muri ci hanno restituito una serie impressionante di graffiti contenenti 

pubblicità elettorale ma uno solo in versi: 

 

CIL IV, 6626 metro: distico elegiaco 

SI PUDOR IN VITA QUICQUAM PRODESSE PUTATUR 

LUCRETIUS HIC FRONTO DIGNUS HONORE BONO EST 

 

Se si ritiene che il pudore nella vita giovi a qualcosa 

questo Lucrezio Frontone è degno di buon onore4 

-ėė|--|-||-|--|-ėė|-- 

-ėė|--|-||-ėė|-ėė|- 

(In Lucretius e ¯ da considerare breve e  iu, per sineresi, come unôunica sillaba; per 

questôultimo fenomeno vedi pure CIL IV, 5296 a pag. 26). 

 

____________   

 
4 Non sappiamo, nonostante siano stati scomodati i versi, quale fu lôesito, che invece arrise al Procula del graffi-

to successivo. 
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La poesia viene scomodata pure dal comitato elettorale di un eletto per dire che con un 

candidato simile non poteva andare diversamente, data lôintelligenza degli eletto-

ri...anche se alla fine verrà fuori quello che oggi eufemisticamente ancora verrebbe con-

siderato un difettuccio, ma che a quei tempi rientrava assolutamente nella normalità uffi-

cializzata: 

 

CIL IV, 7065 metro: distico elegiaco 

AEDILEM PROCULAM CUNCTORUM TURBA PROBAVIT HOC PUDOR  

INGENUUS POSTULAT ET PIETAS 

 

AEDILEM PROCULAM CUNCTORUM TURBA PROBAVIT 

HOC PUDOR INGENUUS POSTULAT ET PIETAS 

 

Tutti in massa votarono Procula5 edile: 

questo reclamano lôonesto pudore e la bont¨. 

 

--|-ėė|-||-|--|-ėė|-- 

-ėė|-ėė|-||-ėė|-ėė|- 

 

Passo ora a quelli che potrei definire privati cartelli segnaletici di divieto: 

 

CIL IV, 4813 metro: esametro 

 

OTIOSIS LOCUS  

HIC NON EST DISCEDE 

MORATOR 

 
OTIOSIS LOCUS HIC NON EST DISCEDE MORATOR 

 

Questo luogo non è per i gli oziosi. Vattene, bighellone! 

 

--|-ėė|-||-|--|-ėė|-ė 

 

__________ 
5 Proculam (femminile, invece di Proculum) potrebbe contenere unôallusione allôomosessualit¨ passiva del per-

sonaggio. 
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CIL IV, 8899 6 metro: distici elegiaci 

 

 

 

 

 

HOSPES AD HU(NC) TUMULI 7 

NI MEIAS OSSA PREC(ANTUR) 

NAM SI VIS (H)UIC GRATIOR ESSE CACA 

URTICAE MONUMENTA VIDES DISCEDE CACATOR 

NON EST HIC TUTUM CULU(M) APERIRE TIBI 8 

Passante, presso questo tumulo le ossa chiedono che tu non ti metta a pisciare; 

infatti, se vuoi essergli  più gradito, caca. 

Tu stai vedendo la tomba di Ortica 9,  

allontanati, cacatore ! 

Qui per te non è sicuro aprire il culo. 

 

-ėė|-ėė|-||-|--|-ėė|-- 

--|--|-||-ėė|-ėė|ė 

--|-ėė|-ė||ė|--|-ėė|-ė 

--|--|-||-ėė|-ėė|ė 
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6 Ĉ la parodia dellôepitaffio posto sul cippo di Giulia Fericula e del marito Evaristo a Roma (CIL VI, 2357) :  

HOSPES AD HUNC TUMULUM NI MEIAS OSSA PRECANTUR 

TECTA HOMINIS SET SI GRATUS HOMO ES MISCE BIBE DA MI 

Passante, che tu non orini presso questo tumulo chiedono le ossa 

sepolte di un uomo, ma, se sei un uomo di buoni sentimenti, versa (del vino), bevine e offrimene. 

    

7 Uso del genitivo partitivo in dipendenza da un aggettivo dimostrativo (hunc), il che ricalca locuzioni classiche 

(ma in queste lôaggettivo ¯ neutro sostantivato) del tipo hoc aetatis=a questa et¨, hoc noctis=a questôora della 

notte.  

 
8 Lo stesso argomento ( ma questa volta a raccomandarsi, con gentilezza beneaugurante e non in versi,  ¯ un 

vivente) compare in CIL IV, 6641 (sotto, il muro su cui è il benevolo divieto e, in dettaglio, il divieto stesso)

(TRASIAS per TRANSEAS):  

CACATOR SIC VALEAS 

UT TU HOC  LOCUM TRASIAS 

Cacatore, possa tu stare così bene 

da passare oltre questo luogo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

9 Il nome non ¯, come si potrebbe pensare, inventato per lôoccasione come deterrente per lôeventuale maleduca-

to: una Maria  Urtica è attestata a Roma (CIL VI, 22200), un Publius Urtica ad Aquino (CIL X, 5536), una Attia 

Urticia ad Assisi (CIL XI, 5455) e, fuori dôItalia, una Auruncia Urtica in Gallia Narbonese (CIL XII, 4598)  e 

una Aurelia Urtica in Tripolitania (AE 2003, 1922); attestato, ove non bastasse, anche il diminutivo Livia Urti-

cula a Roma (CIL VI, 29562).   

 

 

 

Armando Polito per www.vesuvioweb.com 



7 

CIL IV, 769810 metro: distici elegiaci 

[INSANAS (?)] LITES ODIOSAQUE IURGIA DIFFER 

SI POTES AUT GRESSUS AD TUA TECTA REFER 

 

 

 

 

LASCIVOS VOLTUS ET BLANDOS AUFER OCELLOS 

CONIUGE AB ALTERIUS11 SIT TIBI IN ORE PUDOR 

 

 

ABLUAT UNDA PEDES PUER ET DETERGAT UDOS12 

MAPPA TORUM VELET LINTEA NOSTRA CAVE 

Rimanda le insane (?) liti e gli odiosi contrasti, 

se puoi o, dopo essere uscito, torna a casa tua. 

 

Tieni lontano gli sguardi lascivi e gli occhi dolci 

dalla moglie di un altro: abbia tu pudore nel volto. 

 

Lôacqua lavi i piedi e uno schiavo li asciughi dopo bagnati, 

un drappo ricopra il letto, abbi riguardo per i nostri lini13. 

 

--|--|-||ėė|-ėė|-ėė|-- 

-ėė|--|-||-ėė|-ėė|- 

__________ 
10 I tre distici erano dipinti su tre diversi muri interni della Casa del Moralista che fu semidistrutta dal bombarda-

mento del 19 settembre 1943, con perdita del secondo distico. 

 

11 Da un punto di vista stilistico ¯ molto interessante questo genitivo apparentemente retto da ab che sembra se-

guire anzich¯ precedere lôablativo coniuge: pi½ che a motivi metrici ci¸ ¯ dovuto, a parer mio, ad una semplice 

ellissi, dopo ab, di un ablativo illa  (coniuge non ha bisogno della preposizione ab che ¯ gi¨ inclusa nel verbo au-

fer) sicch¯ la traduzione letterale sarebbe: dalla moglie, da quella di un altro. 

   

12 La voce ¯ la trascrizione del greco  

 
13 Cio¯ bada a non sporcarli; altri, forse pi½ maliziosi,  interpretano: guardati bene dalla tentazione di portare via 

la nostra biancheria.  
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Anche la culinaria può essere fonte di ispirazione: 

CIL IV, 1896 metro: senari giambici 

 

UBI PERNA COETA14 EST SI CONVIVAE APPONITUR 

NON GUSTAT PERNAM LINGIT OLLAM AUT CACCABUM 

 

Quando il prosciutto è messo insieme15, se lo servi a un commensale 

egli non gusta il prosciutto, lecca la pentola o il tegame. 

 

ėė -|ė -|-||-|--|--|ė - 

--|--|-||-|--|--|ė - 

 

______________ 

 
14 Per coita. 

 

15 Cio¯ recuperato dagli avanzi di un pranzo precedente; il lettore noter¨ che anche presso i Romani 

(certamente non del ceto medio-alto) avveniva il riciclaggio del cibo residuo, pratica presso di noi per lungo 

tempo messa in crisi dal consumismo e tornata in auge per merito (il vocabolo la dice lunga sul pensiero del sot-

toscritto educato, pur appartenendo alla media borghesia,  a mangiare il giorno dopo il cibo schifiltosamente 

rifiutato, in un periodo, per giunta,  in cui i frigoriferi facevano la loro prima comparsa...sono sopravvissuto a 

questo tipo di alimentazione che lì per lì mi faceva rabbia, rabbia che, man mano che crescevo e capivo, cambia-

va destinatario: non più i miei genitori ma coloro che buttavano il pane, magari neppure raffermo, e con sublime 

coerenza si commuovevano davanti alle immagini scheletriche dei bimbi africani...) dellôattuale crisi. 
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Così pure, per restare in tema, un oste disonesto: 

 

CIL IV, 3948 metro: distico elegiaco 

 

TALIA TE FALLANT  

UTINAM ME(N)DACIA COPO 

TU VE(N)DES ACUAM ET 

BIBES IPSE MERUM 

 

TALIA TE FALLANT UTINAM ME(N)DACIA COPO  

TU VE(N)DES ACUAM ET BIBES IPSE MERUM16 

 

 

Vorrei che tali inganni ti si ritorcessero contro, oste: 

tu vendi acqua ma bevi vino schietto. 

  

-ėė|--|-||ėė|--|-ėė|-- 

--|-ėė|-||-ėė|-ėė|- 

 

______________ 

 
16 Al di l¨ della disposizione delle parole nel graffito, si tratta di un distico elegiaco (perfetto il primo verso, in-

gegnoso il secondo che, al di là di vendes invece di vendis, presenta acuam invece di aquam, il che comporta la 

mancata sinalefe tra acuam ed et nonch¯ (in acuam)  il computo della u come vocale breve (cosa che non sareb-

be potuta succedere con aquam, in cui la u preceduta da q vale come puro segno grafico, cio¯ non si computa 

come sillaba) 
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Ma ecco cosa succede ad alcuni, forse clienti dellôoste precedente: 

 

CIL IV, 4957 metro: distico elegiaco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MIXIMUS 17 IN LECTO FATEOR PECCAVIMUS HOSPES 

SI DICIS QUARE NULLA MATELLA FUIT 

 

Pisciammo nel letto. Lo riconosco, abbiamo sbagliato, (mio) ospite. 

Se chiedi perch¯, non côera nessun vaso da notte.18 

 

-ėė|--|-||ėė|--|-ėė|-- 

--|--|-||-ėė|-ėė|ė 

--|-ėė|-||-|--|--|--  

_________ 
17 Per minximus. 

  

18 Lôintento parodistico, che finisce per slittare nel caricaturale, del graffito ¯ tutto giocato sulla contrapposizione 

tra il suo contenuto volgare e la nobile reminiscenza  poetica catulliana: Carmina, 85:  

Odi et amo. Quare id faciam, fortasse requiris. 

Nescio, sed fieri sentio et excrucior. 

 

Odio ed amo. Forse mi chiedi perché lo faccio. 

Non lo so, ma sento che succede e me ne tormento. 

 

-ėė|--|-ėė||--|-ėė|-- 

īėė|īėė|ī||īėė|īėė|ī 

 

 Lôunico vocabolo in comune ¯ quare (perch¯) che costituisce, per cos³ dire, la cerniera su cui sono imperniati i 

due atti (pisciare da una parte, odiare ed amare dallôaltra) e le relative risposte: lôuna lapidaria (non côera nessun 

vaso da notte), lôaltra pi½ articolata (non lo so, ma sento che succede e me ne tormento). 

Per quanto riguarda lôaspetto metrico gli schemi surriportati mostrano rispetto al modello la totale corrispondenza 

nel primo verso ed uno sganciamento nel secondo (nelle posizioni iniziali due spondei invece di due dattili). 
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Essi, però, non sono i soli a prendersi libertà strane: 

CIL IV, 524419 metro: esametro 

 
MARTHAE HOC TRICLINIUM EST NAM IN TRICLINIO 

CACAT 

 

MARTHAE HOC TRICLINIUM EST NAM IN TRICLINIO CACAT 

 

Questa sala da pranzo è di Marta; infatti caca nella sala da pranzo20. 

 

--|-ėė|-||-|--|-ėė|-- 
 

Passiamo ora  dalla parodia  alla dissacrazione della letteratura alta da parte di un  

crepuscolare21 ante litteram: 

CIL IV, 9131 metro: esametro 

 

 

 

 

 

 

 

FULLONES ULULAM E[GO] CANO NON ARMA VIRUM(QUE)22 

Io canto i lavandai, la civetta, non le armi e lôeroe. 

 

--|-ėė|-ė||ė|--|-ėė|-ė  

 

___________ 
19 Graffito nella latrina di un atrio. 

 

20 Meno probabile, anche perch¯ pi½ contorta,  questa interpretazione: Per Marta questa (latrina) è una sala 

da pranzo; infatti nella sala da pranzo caca. Comunque sia, il risultato non cambia...  

 

21 Il Crepuscolarismo ¯ una corrente letteraria sviluppatasi agli inizi del XX secolo, che si propone di cantare 

la vita quotidiana nei suoi momenti pi½ banali e dimessi, insomma le ñpiccole cose di pessimo gustoò come 

ebbe a dire il suo più rappresentativo esponente: Guido Gozzano 

 

22 Ĉ evidente la parodia del virgiliano Arma virumque cano. 
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e subito dopo un attacco allo straniero e alla sua strana lingua: 

CIL IV, 4235 metro: esametro 

 

BARBARA BARBARIBUS BARBABANT BARBARA BARBIS23 

Cose barbare balbettavano sotto le barbare barbe. 

 

|-ėė|-ėė|-||-|--|-ėė|-- 

 

____________ 
23 Il graffito, apposto su un muro interno, è una sorta di scioglilingua, naturalmente basato sullôallitterazione, 

sul tipo dellôenniano At tuba terribile sonitu taratantara dixit (Ma la tromba con terribile suono disse taratanta-

ra). Io coglierei una sorta di ironia grammaticale in barbaribus, chiaramente ablativo plurale attributo di barbis; 

la voce, però, supporrebbe un aggettivo della seconda classe (barbaris/e) non attestato nel latino classico o in 

altri graffiti, in cui compare regolarmente quello della prima classe (barbarus/a/um, il cui ablativo plurale è b¨r-

baris), per esempio, in un gioco allitterativo simile pi½ ridotto, in CIL 8436 (sotto): BARBA BARBARU(S). In 

conclusione, secondo me quel barbaribus ¯ una felice, consapevole invenzione con cui viene stigmatizzata mol-

to probabilmente la moda di parlare ñstranieroò: unôironia, dopo quasi duemila anni, che noi, esterofili passivi 

anche quando non sarebbe necessario, non siamo più in grado di esercitare, nemmeno in prosa...   

   

 
 

 

 

 

 
24 Graffito così nella Basilica;  nel Teatro grande: Amiror paries/ruina/te non cecidisse; nellôAnfiteatro: Admi-

ror te paries non cecidisse/qui tot scriptorum taedia sustineas. Cô¯ da supporre che lôoriginale corretto, di cui 

probabilmente i tre graffiti costituiscono una citazione a memoria aggravata dallôincompetenza linguistica e me-

trica, o esiste ancora in attesa di essere portato alla luce, oppure è andato distrutto. 
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per concludere con una critica che non risparmia, in fondo,  nemmeno il suo autore: 

CIL IV, 248724 metro: distico elegiaco 

 

ADMIROR O PARIENS25 TE NON CECIDISSE RUINIS QUI TOT 

SCRIPTORUM TAEDIA SUSTINEAS 

 

ADMIROR O PARIES TE NON CECIDISSE RUINIS 

QUI TOT SCRIPTORUM TAEDIA SUSTINEAS 

Mi meraviglio, o parete, che non sia crollata in macerie, 

tu che dovresti sopportare i fastidi di tanti scrittori. 

 

 -ėė|--|-||-|-ėė|-ėė|-- 

--|--|-||-ėė|-ėė|- 

 

CIL IV, 9123 metro: pentametri26 

 

 

 

 

 

 

NIHIL DURARE POTEST TEMPORE PERPETUO 

CUM BENE SOL NITUIT REDDITUR OCEANO 

DECRESCIT PHOEBE QUAE MODO PLENA FUIT 

VEN[TO]RUM FERITAS SAEPE FIT AURA L[E]VIS 

Nulla può durare in eterno: 

il sole dopo aver ben brillato si getta nellôOceano, 

decresce la luna che poco fa era piena, 

la violenza dei venti spesso diventa brezza leggera. 

 

-ėė|--|-||-ėė|-ėė|-                                                                                                                            

-ėė|-ėė|-||-ėė|-ėė|- 

--|--|-||-ėė|-ėė|- 

--|-ėė|-||-ėė|-ėė|-     

__________ 
26 Sequenza di versi non prevista dalla metrica classica. 
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